“VITA”  NEL VANGELO GIOVANNEO
Tommaso Cuciniello
Introduzione

A differenza dei tre sinottici, nel quarto vangelo viene ad essere notata una più accentuata nota teologica che rende unico questo vangelo.

Provando ad elencare alcuni elementi caratterizzanti la teologia giovannea verrebbero fuori questi motivi rilevanti: la cristologia, la soteriologia, la fede, l’ecclesiologia, la vita e la vita eterna.(1)

Il tema vita  nel pensiero teologico del quarto evangelista occupa un posto di notevole rilievo. e si arricchisce di un notevole contenuto teologico.

“La vita è propriamente in Dio; con l’incarnazione il Figlio di Dio porta la vita divina nel mondo che era destinato alla corruzione e alla morte.

Il Padre ha in sé stesso la vita e ha dato al Figlio di avere la vita in sé stesso, perché il Figlio la comunichi a chi vuole; è Gesù che dona l’acqua viva e il pane  della vita”.

Questa vita donata agli uomini da Cristo è divina in sé stessa e di conseguenza questa vita donata dal Salvatore non è solo dono di Dio, ma dono divino.  Per tale motivo è, spesso, qualificata come eterna.

Le due espressioni, vita e vita eterna, in Giovanni vengono ad equivalersi.

La vita eterna non è donata all’ultimo giorno ma durante l’esistenza terrena, poiché chi ha fede in Cristo già la possiede, perché la fede fa passare dalla morte alla vita (cfr Gv 5,24).

Al contrario chi non crede, chi rigetta la fede ha determinato, con il suo rifiuto, il proprio destino eterno.

In colui che crede invece è già iniziata e agisce la vita eterna, il lui il Padre e il Figlio fissano già la loro dimora (cfr Gv 14,23).

Un inventario
Il termine vita nel quarto vangelo si incontra 36 volte, il verbo vivere 17 volte e tre volte il termine vivificare.

La radice zen, da cui zoé (vivere/vita), è quasi un termine tecnico, distinto da bìos, per indicare la vita che Dio dona in Cristo ai credenti, distinta dalla vita puramente naturale degli esseri.

Vita, in 17 casi, è accompagnato dall’aggettivo eterna (unica attribuzione giovannea  al termine vita), mai però quando si tratta della vita posseduta dal Figlio, ma solo quando si parla della vita donata agli uomini da Figlio. 

Vita e vita eterna, in Giovanni, sono intercambiabili fra di loro. Vita eterna è sinonimo di vita di Dio, vita della sfera propria di Dio, partecipazione alla vita stessa di Dio. Talvolta, anche in Giovanni, la nozione di vita eterna è connessa con i temi della resurrezione finale e del giudizio, ad ha quindi una connotazione escatologica anche in senso temporale.

Nel Prologo, dopo aver definito la posizione del Logos nei confronti di Dio, Giovanni definisce poi la sua posizione nei confronti degli uomini: “in lui era la vita e la vita era la luce degli uomini” (1,4): espressione in cui già si può riscontrare l’apertura universale del dono della vita e la sua connessione con la tematica della luce. 

La caratteristica propria del pensiero di Giovanni è però quella di mostrare la presenza attuale nei credenti di questa vita.

Nella conclusione del vangelo, in 20,31, l’evangelista dichiara che: “Questi (segni) sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e affinché, credendo, abbiate vita nel suo nome”: dichiarazione che collega strettamente il dono della vita e della fede.

Il vangelo dunque si apre e si chiude ponendo in primo piano il tema della vita, e già questo ne mostra la grande importanza. E c’è di più: la conclusione dell’evangelista, dichiarante la finalità del suo scritto, coincide con l’affermazione di Gesù circa lo scopo del suo essere venuto tra gli uomini: “Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”(10,10).

Se ne ricava non solo l’importanza della tematica, ma già s’intravvede che essa è posta al centro e nella quale c’è la sintesi di tutto il significato salvifico del progetto di Dio.

La narrazione giovannea esprime questa idea con estrema coerenza e con l’utilizzo di diverse categorie.

In una prima serie di espressioni vengono usati i simboli delle realtà più essenziali per la vita umana, come l’acqua, il pane, la luce e che vengono applicati a Cristo, fonte dell’acqua viva (cap. 4), pane di vita (cap. 6) e luce del mondo (cfr 1,9; 8,12).

Una seconda categoria è quella del miracolo trasformato in segno. Il valore dei gesti di Gesù come rivelatori del dono della vita risalta con chiarezza soprattutto nella guarigione del figlio dell’ufficiale
; nel commento alla guarigione del paralitico
 e soprattutto nell’ultimo segno che è la resurrezione di Lazzaro, dove si giunge alla dichiarazione: “Io sono la resurrezione e la vita”(11,25).

Il discorso sulla vita va a svolgersi principalmente nei primi dodici capitoli: in quelli successivi il discorso tende a rarefarsi, sostituito da altri temi. Questo non perché il motivo vita diventi meno importante, ma perché qui, finito il discorso sulla vita, si racconta il gesto da cui essa scaturisce: la glorificazione del Figlio.

“Altri rilievi sono interessanti: si tratta di connessioni e corrispondenze, sovrapposizioni e opposizioni, un complesso di fili, che, intrecciandosi e divaricandosi, costituiscono l’intelaiatura del discorso sulla vita…”

Innanzitutto si notano tre autoaffermazioni di Gesù: “Io sono il pane di vita” (6,35); “Io sono la via, la verità e la vita” (14,6); “Io sono la resurrezione e la vita” (11,25).

Il simbolo-vita è intrecciato, fino a sovrapporsi, ad altri simboli della cristologia giovannea: luce (1,4; 8,12), acqua (4,10-11.14; 7,38), pane (6,33.35.48.51), pastore (10,28).

La possibilità di avere già nel presente questa vita viene dal fatto che essa è sostanzialmente una realtà cristologia: Cristo è la fonte della vita, anzi è la vita stessa.


Tre passi evidenziano una correlazione (come…così…), che coinvolge il Padre, il Figlio e anche i credenti: “Come il Padre risuscita i morti e li fa vivere, così il Figlio fa vivere chi vuole” (5,21); “Come il Padre ha la vita in sé stesso, così ha dato al Figlio di avere la vita in sé stesso” (5,26); “Come il Padre vivente ha mandato me ed io vivo grazie al Padre, così anche chi mangia me vivrà grazie a me” (6,57).

Una serie di affermazioni considerano la vita come il fine del movimento di salvezza e presentano una caratteristica: “affinché2; e sono di grande importanza
 

Lo stesso tema, spesso, viene esposto in antitesi alla “perdizione” (3,16), all’ “ira di Dio” (3,36),  alla “morte” (5,24), alle “tenebre” (8,12).

Ma ci sono anche altre antitesi che contrappongono diversi schemi di ricerca della vita (la vera e la falsa ricerca): i giudei “scrutano le Scritture pensando di avere in esse la vita eterna” (5,399, invece esse testimoniano che è da Gesù che bisogna andare per avere la vita; la folla cerca il cibo “che perisce”, e invece bisogna procurarsi il cibo che “dura per la vita eterna” (6,27; i giudei pensano alla “manna di Mosè”, invece il vero pane è Gesù; la “carne non giova a nulla”, è lo “Spirito che vivifica”, cioè la parola di Gesù che è appunto “spirito e vita” (6,63).

Tutte queste antitesi e contrapposizioni introducono nel discorso una nota di drammaticità. Il discorso giovanneo sulla vita produce un campo semantico ampio e articolato e sostanzialmente costante.

Le espressioni verbali: avere la vita, vedere la vita, passare dalla morte alla vita, raccogliere frutti per la vita, rimanere per la vita eterna, uscire (dai sepolcri) per la resurrezione della vita, custodire per la vita eterna, donare la vita.

Soggetti e attori sono il Padre e il Figlio (cfr 3,16; 5,21.26; 4,14), ma in un passo si parla dello Spirito (6,63) e in un altro dello stesso evangelista (20,31) che ha messo per iscritto questi segni perché, per la fede, si abbia la vita nel nome del Cristo.

Destinatari sono il Figlio e gli uomini, i quali sono indicati con una varietà di formule
 che serve a mettere in evidenza l’universalità del dono della vita (gli uomini, il mondo), la sua assoluta gratuità (quelli che il Figlio vuole, tutti coloro che il Padre ha dato al Figlio), la necessità della fede (i credenti, le mie pecore).

L’ambito semantico della vita è accompagnato, inoltre, da quello della fede e, più generalmente, da quello dell’esistenza cristiana: credere nel Figlio e in colui che lo ha mandato, ascoltare la Parola, fare il bene, venire a me (5,40), vedere il Figlio e credere il lui (6,40), mangiare questo pane, seguire (8,12), odiare la vita in questo mondo.

Infine sono significative le affermazioni che connettono la vita con la parola di Gesù (6,63.68) e con il comandamento del Padre (12,50).

Linee fondamentali della concezione giovannea della vita
Avendo raccolto dei dati sui quali riflettere  possiamo passare, ora, dagli aspetti di superficie al significato.

La distribuzione del tema nell’insieme del vangelo segue sostanzialmente il solito schema della parola e del segno: la parola commenta il segno, e il segno sostanzia la realtà che la parola commenta.

I miracoli operati da Gesù non hanno più in Giovanni carattere episodico o aneddotico: sono una coerente, progressiva manifestazione del suo essere e della sua missione e lo rivelano appunto come colui che, essendo la vita, la dona in abbondanza
.

Infine, l’identificazione di Cristo con la vita viene fatta nel testo giovanneo in esplicite affermazioni, molte delle quali inserite a commento dei simboli e dei segni
. 

Il segno, cioè l’evento che significa e genera la vita, è l’intera vicenda di Gesù, che però trova il suo culmine nella croce-resurrezione: nella prima parte del vangelo si fa il discorso sulla vita, della seconda si racconta il segno che la significa e la genera.

L’immagine riassuntiva della teologia giovannea può essere l’allegoria della vite e dei tralci, giustamente interpretata sulla base dell’A.T. La vite rappresenta Israele: è, quindi, del nuovo popolo di Dio che qui si parla per affermare che solo l’unione con Cristo lo rende veramente tale e capace di portare frutto. 

La vita vera è quel modo nuovo di porsi e di agire nel mondo che il Verbo di Dio ha iniziato nella sua carne per estenderlo, mediante lo Spirito, a tutti quelli che si affidano a lui.

Dimensione cristologica della vita

La marcata concentrazione cristologica è, senza dubbio, il dato più evidente  dell’inventario fatto. Ogni passo è riferito a Cristo.

E’ il Cristo, e soltanto il Cristo, che incarna la vita di Dio nella sua persona, la rivela e la comunica nella sua parola, la manifesta nei segni. Ed è unicamente andando a Cristo che l’uomo raggiunge quella pienezza di vita che va cercando. Cristo è, secondo l’evangelista Giovanni, la fonte unica della vita vera perché viene dal Padre ed è unito a lui: è questa identità il fondamento del suo valore salvifico, per cui si deduce che la vita che egli partecipa ai credenti è vera proprio perché è da Dio e di Dio. Verbo eterno, Cristo possedeva da tutta l’eternità la vita. Incarnato, egli è “il Verbo della vita” (1 Gv 1,1); dispone della vita con proprietà assoluta (Gv 5,26) e la dona abbondantemente (10,10) a tutti coloro che il Padre suo gli ha dato.

La croce è il mezzo storico mediante il quale la partecipazione della vita divina si rende attuabile nella concreta situazione di peccato in cui l’uomo si trova. Gesù può veramente affermare: “Io sono la via, la verità e la vita” (14,6). Egli è la via che conduce al Padre (14,6b) perché è la trasparenza, l’incarnazione storica, concreta e raggiungibile di quel dialogo d’amore e di comunione fra il Padre, il Figlio e lo Spirito (dialogo che costituisce la vita intima di Dio), che viene manifestato agli uomini (verità), trascinandoli in esso e vivificandoli (vita).

Da parte dei credenti che l’accolgono, questa vita viene sperimentata, secondo Giovanni, come una conoscenza e un mutuo rimanere di Cristo e del Padre nei discepoli e di questi in loro. Ciò suppone la fede: “Chi vive e crede in lui, non morrà” (11,25 ss.), diversamente “non vedrà mai la vita” (3,36); una fede che riceve le sue parole e le mette in pratica, come egli stesso obbedisce al Padre suo, perché “il suo comando è vita eterna” (12,47-50).

I simboli legati alla tematica della vita

L’intreccio dei simboli (vita, luce, pane, pastore) è un fatto significativo. I diversi simboli che abbiamo visto intrecciarsi (e quasi generarsi dal simbolo-base che è la vita) significano tutti un’unica cosa: ciò che Dio è e ciò che egli è per noi. Con una precisazione essenziale: “in Cristo” Dire che Gesù è la vita vuol dire che egli è ciò che l’uomo cerca, la soluzione di suoi problemi, la soddisfazione della sua inquietudine: in una parola, la realizzazione di quel progetto per cui l’uomo fu pensato
.

In definitiva l’unico simbolo è il Cristo: un grande simbolo con un risvolto teologico (rende visibile il mistero di Dio) e antropologico (è il termine della ricerca dell’uomo). Questa comunanza fondamentale dei simboli non è però pura ripetitività. Si veda, ad esempio, l’intreccio della vita con la luce.

Dicendo “la vita era la luce degli uomini” (1,4), Giovanni mette in evidenza l’aspetto conoscitivo, di rivelazione, del dono della vita: la vita che il Logos dona agli uomini è la chiarificazione del loro cammino sulla trra altrimenti oscuro.

La vita eterna donata all’uomo nella sua totalità
La parola vita spesso è accompagnata dall’attributo eterna. Conformemente a uno sviluppo che l’espressione “vita eterna”  aveva già nel giudaismo
, l’aggettivo eterna ha due valenze:
denota la durata della vita donata da Cristo: una vita senza fine, contrapposta a quella temporanea e caduca; e denota la qualità della stessa: è la vita della sfera divina, in contrapposizione alla vita terrena: una vita dono di Dio e vita con Dio, la sua stessa vita, cioè, partecipata ai credenti..

L’accento posto dall’evangelista è che la vita è già una realtà presente nel cristiano: chi crede “ha la vita eterna” (3,15.16.36) ed “è passato dalla morte alla vita”(5,24). In nessun passo è detto che la vita comincia soltanto nel futuro.

Però è anche affermato con frequenza che questa vita che il cristiano già possiede ha un futuro aperto e vince la morte  (5,25.29; 6,40; 8,51; 11,25; 12,25). Questo è anche il senso della formula stilizzata e frequente “per la vita eterna” (cfr 4,14; 6,27.51.58; 8,51; 11,26).

Condizioni per ottenere il dono della vita

L’uomo non entra nella vita da sé, né trova la vita nel profondo del suo essere
, ma entra nella vita solamente ed unicamente attraverso una rinascita dall’alto (3,3). Nella vita di Dio si entra come neonati, gratuitamente. L’uomo può solo accogliere questa vita nella fede, che non è soltanto un atto dell’intelligenza, ma un’apertura profonda e radicale di tutta la persona. Condizione indispensabile per il dono della vita resta la fede.

Questa vita donata al credente si esprime e si afferma in un modo nuovo di vedere, di conoscere, di costruire rapporti, di valutare: è realmente un nuovo modo di esistere!

Due i tratti di quest’esistenza nuova più sottolineati da Giovanni: la via della croce, vale a dire il dono di sé (12,25)
; e l’obbedienza ai comandamenti del Padre, riassunti nell’amore fraterno, il comandamento che “è vita eterna” (12,50).

Obbedienza al Padre e dono di sé agli uomini sono le due strutture della spiritualità del Cristo, le coordinate lungo le quali si è manifestata la sua vita di Figlio. Parallelamente sono anche le due direttici della nuova vita del cristiano, una vita che è insieme dono e compito, dono e servizio.

Il trionfo della vita

Lo schema del quarto evangelista, relativamente al nostro tema, si segnala per due caratteristiche:

1. Le affermazioni sulla vita, che accompagnano il racconto, concentrano su due punti estremi l’attenzione: l’incarnazione
 e la croce-glorificazione
.

E’ chiaro che per l’evangelista sono questi i due momenti che danno peso e significato a tutti gli altri.

2. Giovanni racconta la sua storia inserendola in una cornice dualistica (l’alto e il basso, il mondo di Dio e quello degli uomini) e mostrando che il donatore della vita si muove tra continui ostacoli (tenebre, menzogna, morte, peccato) che cercano di arrestarne il cammino ma senza riuscita.

Qui nasce la drammaticità del racconto.

L’essenziale del dramma già si trova tutto all’inizio, nel primo testo in cui compare il tema (1,4-5): il Logos-vita, che è la luce degli uomini, incontra il rifiuto delle tenebre, cioè del mondo (1,10) e della sua gente (1,11); tuttavia le tenebre non hanno imprigionato la luce, tanto è vero che “a quanti lo hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio” (1,12) e “noi tutti abbiamo ricevuto dalla sua pienezza grazia su grazia”(1,16).

I tre tempi della tensione drammatica
 imprimono il loro ritmo non soltanto ad alcune pagine particolari e ad alcuni episodi, ma anche alla struttura dello stesso scritto evangelico.

Nei cc. 1-6 “vita”, “vivere” e “vivificare” ricorrono con molta frequenza: il tema è l’annuncio della vita.

Nei cc. 7-12 “morte”, “morire” e “far morire” sono tra i termini più ricorrenti: il tema è la minaccia di morte.

Nei cc. 13-20 è particolarmente il vocabolario dell’amore: il tema è l’amore che vince la minaccia di morte e dona la vita.

L’opposizione viene a configurarsi in personaggi e gruppi, con il carattere di “tipo”, senza per questo perdere il loro spessore reale: la folla, i giudei e il mondo, satana.

Interessante è osservare le modalità, le motivazioni e le radici di tale opposizione, che resta quella di sempre, non solo quella del momento storico.

A un primo livello si pone l’incomprensione che si qualifica come resistenza umana al datore della vita
. Questa incomprensione è il segno che l’uomo, abbandonato a sé stesso, è incapace di superare le apparenze. Confidando in sé stesso non viene alla luce e non afferra il discorso sulla vita perché “la carne non giova a nulla…” (6,63), perché “ciò che è generato dalla carne è carne” (3,6). L’incomprensione è una situazione di partenza, aperta a tutte le possibilità: può risolversi in positivo, come per la samaritana, o risolversi con un rifiuto come fa la folla sfamata o i discepoli che “si ritirarono” (6,66). In questo caso si ha la prima forma di vera opposizione: non è più l’impossibilità a capire senza l’aiuto dello Spirito, ma è una scelta consapevole. Il rifiuto dell’uomo viene a collocarsi al progetto di Dio con le sue prospettive diverse da quelle umane. E’, forse, questo il “discorso duro” di 6,60 che i più non accettano: è il rifiuto della croce, presentata con la parabola del chicco di grano in 12,23-35: l’uomo vuol ottenere la vita conservandosi ma non donandosi.

L’opposizione dei giudei si colloca a un più alto livello, generalizzata poi nell’avversione del mondo (16,18 ss.). Non è più soltanto rifiuto o abbandono, ma opposizione attiva, che si serve della menzogna, della violenza e persino dell’omicidio., Le motivazioni che in apparenza giustificano questa radicale opposizione sono la fedeltà alle Scritture (5,39) e l’attaccamento a Mosè (6,31), a anche il bene della nazione (11,48).
In realtà è ben altro: la vera ragione è che i giudei non hanno in loro stessi “l’amore di Dio” (5,42), cercano la propria gloria (5,44), appartengono al mondo (8,23), sono schiavi del peccato (8,34) e hanno per padre il diavolo (8,44). Giovanni è convinto che il vero regista dell’opposizione alla vita è il “principe di questo mondo”, “omicida…menzognero e padre della menzogna” (8,44). La croce-glorificazione è la chiave di volta di questa narrazione drammatica. La croce è il trionfo delle forze ostili, l’apice del loro accanimento e, nello stesso tempo, la loro totale disfatta.  E questo perché il Cristo ha saputo trasformare in un atto di obbedienza al Padre e di amare la morte che le forze negative gl’infliggevano
. Nel cuore del  fallimento si è aperta la strada del trionfo. Sulla croce Gesù ha sconfitto con la forza della sua obbedienza il “principe di questo mondo”, eliminando così l’ostacolo principale che impedisce gli uomini di accogliere il dono della vita.

La resurrezione di Lazzaro

La risurrezione di Lazzaro è la drammatizzazione del tema Gesù-vita
. L’importanza di questo racconto è suggerita dalla sua collocazione nella trama del vangelo: è l’episodio che, da una parte, fa precipitare il dramma, convincendo le autorità che è necessario condannare Gesù (11,53); dall’altra, è l’episodio che rivela il significato profondo e sorprendente di quella morte.

Diversi personaggi si muovono sulla scena accanto al protagonista, che è sempre Gesù: i discepoli, le sorelle di Lazzaro, i giudei.

Un ruolo secondario è quello dei discepoli, in questo episodio: Giovanni se ne serve per introdurre nella narrazione il motivo del pericolo di morte che incombe su Gesù (11,8), e approfitta del loro fraintendimento per sviluppare una catechesi sul significato cristiano della morte (11,11b-15). Anche i giudei sono una figura di contorno, di cui il narratore si serve per più scopi: esprimono a voce alta la domanda inquietante che già è stata formulata dal lettore, per suo conto
, semplificano la ‘crisi’ che accompagna sempre ogni gesto di Gesù
; assumono infine il loro ruolo abituale di oppositori.

Lo stesso dialogo di Gesù con Marta non sembra aggiungere qualcosa di veramente nuovo alla narrazione: il suo scopo sembra essere quello di ritardare la conclusione dell’azione e offrire la possibilità al narratore di esprimere gli aspetti “umani” del dramma: il pianto di Maria e dei giudei, e soprattutto il turbamento (11,33-35) e il piano di Gesù.

E’, invece, indubbio che Marta sia la figura di spicco: è nel dialogo con lei che Gesù esprime il suo principale insegnamento (cfr 11, 20-27).

Alla promessa “tuo fratello risorgerà”, Marta risponde rifacendosi alla speranza giudaica tradizionale: “So che risorgerà nell’ultimo giorno”.

Gesù ribatte con una solenne autorivelazione che fa compiere alla speranza della donna un passo in avanti, trasformandola davvero in una speranza cristiana: “Io sono la resurrezione e la vita: chi crede in me, anche se muore, vivrà, e chiunque vive e crede in me, non morirà mai”
Conclusione

La vita che è la “luce degli uomini” (1,4) è la vita venuta dall’alto, data gratuitamente nella nuova nascita che ci rende figli di Dio.
Nel simbolo della vita, Cristo appare come il centro di tutta la vita cristiana. Il Padre gli ha dato di avere la vita in sé stesso, come il Padre l’ha in sé.

“La pienezza della vita che si rivela in Cristo manifesta pure che egli è il Perfetto, colui che è senza peccato; lui che ha parole di vita è il Santo di Dio”
. Cristo è il Vivente ed è venuto tra i suoi perché tutti abbiano la vita in abbondanza. I suoi segni e le sue parole rendono possibile l’adesione di fede con la quale si ottiene la vita.

“Cristo offre la sua parola che è vita eterna, manda il suo Spirito ch nel credente diventa fonte permanente di vita; dà persino la propria vita perché il mondo abbia la vita”
. In lui viene a dissolversi tutto quanto gravava, senza margine di speranza, sul destino umano; in lui si realizza la salvezza.

Con il quarto evangelista proclamiamo:  “Egli è il vero Dio, egli è la vita eterna” (I Gv 5,20).
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� “Come infatti il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a coloro che vuole”(5,21).


� Cfr MAGGIONI, op. cit., p. 129.


� Cfr Gv 3,15: …affinché chiunque creda…”; Gv 3,16: “…affinché chiunque crede in lui…”; Gv 10,10: “…affinché abbiano la vita…”; Gv 17,1-2: “affinché egli dia vita eterna…”; Gv 20,31: “…e affinché, credendo, abbiate vita…”.


� “Gli uomini” (1,4), “chiunque crede” (3,16; 6,40), quelli che il Figlio vuole” (5,21), “le mie pecore” (10,10.28).


� “I segni, infatti, manifestano la gloria di Gesù, cioè la presenza in lui della rivelazione divina” (Cfr CAVEDO, op. cit., p. 1672).


� Può bastare qui il noto “Io sono la via, la verità e la vita” di 14,6.


� Lo stesso può essere detto anche del simbolo della luce, del pane e dell’acqua.


� Negli scritti rabbinici e negli apocrifi apocalittici (Cfr SEGALLA G., San Giovanni, Fossano 1972, p. 128).


� Ad es. Lo sforzo ascetico o la contemplazione.


� Come Cristo che “dà la vita per le sue pecore”: 10,28 e 12,24.


� Indicata dalle espressioni: “sono venuto”, “disceso dal cielo”, “inviato dal Padre”.


� Cfr 3,15-16; 10,28; 12,25 e 17,1-2.


� Azione del protagonista, opposizione e supermento.


� “Nicodemo fraintende il discorso della rinascita¸la donna samaritana fraintende il discorso sull’acqua viva, e gli stessi discepoli fraintendono la parola di Gesù “il nostro amico Lazzaro si è addormentato, vado a svegliarlo”(11,11-12)”. (Cfr MAGGIONI, op. cit., p. 140).


� Cfr 10,11.15.17-18 e 12,24-28.


� La guarigione del cieco nato (c. 9) è la drammatizzazione del tema Gesù-luce.


� “Costui che ha guarito il cieco non poteva fare in modo che anche questi non morisse?”.


� Alcuni credono, altri dissentono.


� Cfr STEMBERGER G., La simbolica del bene e del male in san Giovanni, E.P., Milano 1972, p. 85. 


� Cfr STEMBERGER, op. cit., p. 87.
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